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NEL MONDO Domenica 22 giugno 1997l’Unità5
Gli otto Grandi a Denver ricordano che se non saranno applicati gli accordi di Dayton saranno sospesi gli aiuti

Il G8 alla Bosnia: «Rispettate la pace»
Clinton ringrazia Prodi per l’Albania
È ancora lite sull’allargamento della Nato. L’Europa non riesce a spuntarla sull’ingresso di Romania e Slovenia. Si è discusso
di Africa. Il continente, per Clinton, deve essere considerato una nuova frontiera: «L’Ovest deve accettare le merci africane».

Clinton bocciato sul «modello americano»

I Grandi lodano l’Euro
«La moneta unica
è un elemento
di stabilità dei cambi»

DALL’INVIATO

DENVER. Può l’unica superpotenza
globale dettare i comportamenti ai
propri partners? La risposta è, natu-
ralmente no, ma che emerga da un
vertice internazionale come il G8
(la Russia èammessasoloal summit
politico e non al summit economi-
co) è un evento importante. La pri-
magiornatadi incontridelclubdel-
la politica internazionale parte be-
ne e finisce in modo meno sconta-
to. Inevitabile che oltre le autocele-
brazioni, oltre gli abbracci tra Clin-
ton e Eltsin, quando si passa alla de-
finizione delle scelte l’atmosfera
cambia radicalmente. Ciò che uni-
va fino al momento prima comin-
ciaimprovvisamenteasquagliarsi.

Su due questioni il G8 (con Eltsin
impegnato sulla prima e defilato
sulla seconda) trova un accordo im-
portante: Bosnia esostegnoall’Afri-
ca. Ma su entrambe subito l’accor-
do, arrivano i distinguo, si scopre la
diversità degli interessi in gioco.
Sulla Bosnia la posizione del G8 è
chiara: gli aiuti internazionali di as-
sistenzaeconomicaefinanziariaso-
nostrettamente«condizionati»alla
collaborazione di tutte la parti per
consolidare la pace. Tutti gli aspetti
degliaccordidiDayton,acomincia-
re dal ritorno a casa dei rifugiati,
vanno applicati altrimenti gli aiuti
saranno sospesi. «Alcune autorità
elette inBosniaostacolanoinmodo
pericoloso settori fondamentali
della ricostruzione ritardando l’as-
sistenza internazionale». Queste
autorità hanno un nome: la Serbia.
Ma che cosa succederà fra un anno
quando è previsto scade il mandato
delle forze militari internazionali?
Nessuno lo sa, ecco il problema. In
Europac’èmoltatensioneperilpro-
filarsi del disimpegno americano.
LaresponsabiledelDipartimentodi
StatoAlbrightèschierataasostegno
del pieno coinvolgimento Usa,
mentre il suo collega della Difesa
Cohen(repubblicano)èfermamen-
te contrario. Clinton prende tem-
po. «Occupiamoci delle questioni
aperteadesso»,hadettoaProdi.

Èparadossale che gli europeisi la-
mentino della supponenza ameri-
cana, degli strappi compiuti in que-
sto vertice dalla diplomazia di Clin-
ton per affermare costantemente il
fatto che gli Usa hanno la prima - e
l’ultima - parola su tutto quando in
Bosnia hanno dovuto ricorrere agli
Usa perché incapaci di affrontare la
crisi uniti e autonomamente. L’im-
potenza ha un prezzo. Ma è anche
vero che non si può passare un col-
po di spugna sui rischi che la previ-
sta partenza americana potrebbe
comportareperl’interaarea.

La Bosnia richiama un altro caso
spinoso, l’allargamento della Nato.
Latensionecongliamericanièmas-
sima. L’Europa non riesce a spun-
tarla sull’ingresso di Romania e Slo-
veniaallapariconRepubblicaCeka,
PoloniaeUngheria.

L’Africaèl’argomentodelgiorno.
Il G8 scopre il continente dimenti-

cato, il dinamismo delle cosiddette
«gazzelle» dal punto di vista econo-
mico: Sudafrica, Etiopia, Uganda,
Senegal, Ghana, Costa d’Avorio.
Paesi che crescono a ritmi «asiatici»
dal 5 al 12% all’anno. L’Africa non
deve essere considerato solo un
continente in cui il sangue scorre a
fiumi e i bimbi muoiono di fame.
Può essere, come dice Clinton, una
«nuova frontiera» ricca di minerali,
un potenzialemercatodiconsumo.
Gli americani si sono accorti che le
loro esportazioni sono ridotte a 5,4
miliardi di dollari, la loro fetta di
mercato è cinque volte inferiore a
quella dell’Europa, 6% contro il
30%. Per l’Africa, dicono gli Usa, ci
vuole una stretta selezione deipaesi
suiqualipuntare,paesiconclassidi-
rigenti affidabili, che aprono le por-
teallemercioccidentali.L’Ovestde-
ve accettare le merci africane, ga-
rantire investimenti privati, in mi-
sura molto minore doni. Clinton
insiste: devono crollare le barriere
commerciali.Gli europei sonomol-
to cauti perché sono proprio gli Usa
a dover dare l’esempio e non lo fan-
no. L’Europa importa dall’Africa il
doppio di quanto importino Usa,
Giappone e Canada. Chirac è allar-
matoperchétemelamanoamerica-
nasull’Africafrancofona.

La giornata era partita con un di-
scorsodiClintonpro-globalizzazio-
ne che comporta opportunità e ri-
schi. Il G8 è utile se sfrutta le prime
edè ingradodi fronteggiare i secon-
di. «Una crisi valutaria in un paese -
ha detto il presidente americano -
diffonde shock ben oltre i suoi con-

fini, danneggia posti di lavoro e sta-
bilitàinun’areamoltovasta.Lemo-
derne tecnologie e frontiere più
aperte favoriscono il business, ma
aiutanoterroristietrafficantididro-
ga». Il G8 è dominato dall’ossessio-
ne di non riuscire a prevenire crisi
che possono destabilizzare l’intero
sistemafinanziariocomeèsuccesso
conilMessicodueannifa,comepo-
trebbe succedere in Asia. Se si passa
alla politica, l’esempio della Bosnia
è lampante. Sulle crisi regionali ci
sonomolti silenzi.Sull’areadelGol-
fo Clinton ha steso un velo. E così
ancheglialtrileaders.

Kohl è apparso molto defilato.
Chirac molto attento apolemizzare
congliUsasemprepronti«acompi-
lare pagelle», come ha dichiarato
una fonte francese. Blair non è an-
cora emerso e al tavolo della Biblio-
teca pubblica dove si svolge la riu-
nione, ha dovuto sedersi su una se-
dia perché c’erano solo sette poltro-
ne. Prodi è soddisfattissimo. Ha in-
cassatol’elogiodiClintonsull’Alba-
nia: «L’Italia si è assunta una re-
sponsabilità che nessun altro paese
si è assunto e questo andrà a benefi-
cio della pace in tutta l’area, è stato
lo spartiacque nella collaborazione
internazionale»,glihadettoilpresi-
dente americano. Prodi ha com-
mentato che è statavinta «una pau-
racollettiva»,quelladell’inaffidabi-
lità internazionale dell’Italia. «L’Al-
baniahadimostratochel’Italiaèca-
pace ed è in grado di svolgere un
compitonuovo».

Antonio Pollio Salimbeni

DALL’INVIATO

DENVER. L’Euro piace al G7. Tanto
che i ministri finanziari lo scrivono
nel documento finale. «Salutiamo
l’introduzione della moneta unica
europea comeelementodistabilità».
È un fatto acquisito, una scelta che
contribuirà alla «stabilità del sistema
internazionale dei cambi». L’Europa
a faticaèriuscitaarimettere insiemei
cocci di polemiche tra governi e ban-
che centrali, divisioni nazionalisti-
cheappenaqualchegiornofaadAm-
sterdam. E le probabilità che l’Euro
nasca davvero nel 1999 sono nello
stesso aumentate e diminuite perché
mentre procede l’unione monetaria
è l’unione politicaa subireunperico-
losostop.IlG7dàunamano,mailco-
municato riflette molta prudenza. Si
cital’eventoinunaformachelasciail
giudizio sospeso. Ci si augura che
porti alla auspicata stabilità il che re-
sta tutto da dimostrare. Nell’ultima
stesura prima dell’ok finale, nel co-
municato del G7 si passano in rasse-
gna i problemi di tutti i paesi. L’Italia
viene messa insieme a Francia e Ger-
mania: i trepaesi«devonoproseguire
gli sforzi per approfondire le riforme
strutturali al fine di eliminare le bar-
rierestrutturaliallacreazionediposti
di lavoro e ridefinire il ruolo del go-
verno nell’economia». Usa e Gran
Bretagna devono fare invece i conti
con una possibile risorgenza dell’in-
flazione.

Lanovitàdellagiornata,inognica-
so, è costituita dalla «presenza» del-
l’Euro sul quale gli americani hanno
sempre manifestato freddezza e scet-
ticismo. Il loro timore principale è
che per introdurla l’Europa sarà sot-
toposta per molto tempo a una stret-
tamonetariaefiscalechedanneggerà
la crescita dei paesi industrializzati,
aumenterà le resistenze protezioni-
stiche. Ma ormai il processo di unifi-
cazione monetaria ed economica eu-
ropea viene giudicato un evento più
che probabile. Anche secondo la fi-
nanza americana, con laqualeuomi-
ni come il segretario al Tesoro Rubin
oilbanchierecentraleGreenspanso-
no in costante presa diretta, il punto
di non ritorno è già stato oltrepassa-
to.

Ma gli Stati Uniti hanno delle
preoccupazioni circa l’evoluzione
del dollaro che prosegue da tempo la
corsa verso la rivalutazione costante
nei confronti di marcoeyen. Ildolla-
ro apprezzato è un tenace fattore di
disinflazione per l’economia ameri-
cana, ma danneggia gli esportatori.
Gli analisti finanziari ritengono che
lacorsadeldollaro risulterà tantopiù
irrefrenabile quanto più l’Euro, in
quanto rappresenterà un elevato nu-
mero di paesi europei compresi Italia
e Spagna, sarà percepito come una
valuta esposta a rischi di debolezza.
Questo può spingere il dollaro anco-
ra più in alto complicando le cose al-
l’export americano. Le Big Three,
Ford, General Motors e Chrysler so-
nogiàsulpiedediguerra.

I giapponesi sono molto piùatten-
ti alle «chances»che lamonetaunica

darà alle loro produzioni in terra eu-
ropea a causa della stabilità dei rap-
porti di cambio e della probabilità di
una limitazione delle barriere prote-
zionisticheerettecontro il settoreau-
tomobilistico. Ma ieri avrebbero po-
stomilledifficoltàper evitareche nel
comunicato finalecomparisserorife-
rimentiallamonetaeuropea.L’irrita-
zione giapponese si è riversata sul-
l’Euro, ma in realtà è la reazione al-
l’impostazione «muscolare» che gli
americani hanno dato all’intero ver-
tice. Pur di non essere platealmente
messisulbancodiaccusaperloyenai
minimistoricisuldollaro(chefaven-
dere ai giapponesi più merci negli
Statesalimentandoleangosceameri-
cane sui deficit commerciali) e per la
loro incapacità di restituire dinami-
smo all’economia attraverso l’aper-
tura del mercato nazionale, hanno
dovuto accettare il principio che
esperti dei due paesi lavoreranno in-
siemeperchiarirecomepotrannoes-
sereapertialcommercioletelecomu-
nicazioni, le attrezzature mediche e
per la casa, i servizi finanziari. Ryuta-
ro Hashimoto hadettoa Clinton che
l’alleanza tra iduepaesièunbeneper
tuttieche,comunque, lacooperazio-
ne economica non prevede che gli
Stati Uniti diventino i «consiglieri»
delGiappone.

Nell’era dell’economia globale,
dunque,gli interessidifesidai singoli
componenti del Gruppodei paesi in-
dustrializzati restano molto corposi.
Cisonoalcuniterrenisuiqualilacoo-
perazioneè indispensabile,primofra
tutti la vigilanza sul sistemabancario
(specie quellogiapponese) e sul siste-
ma finanziario (l’euforia nelle piazze
borsistiche asiatiche, quella che il
Premio Nobel Paul Samuelson ha
chiamato la «nuova bolla speculati-
va»chesistaformandoaWallStreet).

IlG7sièaccortochedopoaverpra-
ticato la liberalizzazione in ogni set-
tore e angolo dell’attività economi-
ca, il mondo è entrato nell’era delle
crisi a ripetizione che si possono pro-
pagare da unluogoall’altro del mon-
do. La supervisione collettiva è ne-
cessaria: si prevedono misure per raf-
forzare l’informazione su ciò che ac-
cade nel mercato dei capitali, non
misurespecifichediintervento.

Sul commercio internazionale,
materia fortemente intrecciata come
èovvioallepolitichedi cambio, ledi-
visioni restanoforti.Cosìcomeresta-
nofortiledivisionisulmododiravvi-
vare lacrescitaeconomicastentatain
Europa e ancor più in Giappone. Il
fatto che Santer per la commissione
europea, Prodi per l’Italia, Chirac per
la Francia, Kohl per la Germania, ab-
biano respinto l’invito di Clinton a
generalizzare il «modello america-
no» (flessibilitàdel lavoroedei salari,
liberalizzazioneacceleratadeimerca-
ti, riforma rapida dello stato sociale)
implica una cosa precisa: che i tempi
e i modi della riforma dello stato so-
ciale in Germania, in Francia o in Ita-
lia non possono essere decisi che dai
rispettivipaesi.

A.P.S.

Gli otto Capi di Stato durante il summit dei Paesi industrializzati a Denver Rick Wilking/Reuters

Il summit in alta quota
dà nausea e irritabilità

Mal di testa, nausea, irritabilità, insonnia insidiano il buon
andamento del G8: sono gli inconvenienti di un vertice ad alta
quota. Denver sorge a 1.600 metri di altezza e nelle cartelle di
documentazione distribuite ai 3.000 delegati stranieri e ai
giornalisti è incluso un foglio di avvertenze e istruzioni per far
fronte al problema.
Il Columbia HealthOne, il principale ospedale della città, ha
attrezzato un apposito servizio medico in funzione 24 ore su 24.
Tra i big convenuti nella capitale del Colorado forse chi ha
avvertito di più le conseguenze è Ryutaro Hashimoto, il
minuscolo primo ministro giapponese, fumatore accanito, che su
consiglio medico ha dovuto ridurre drasticamente il consumo di
sigarette.
«Lo abbiamo avvertito di ridurre al minimo il fumo» - conferma
Kaichi Morita, portavoce della delegazione nipponica. «Anzi, gli
abbiamo detto che l’ideale è rinunciarci del tutto se vuole essere
in forma per i suoi impegni».
Nell’atmosfera di Denver, infatti, scarseggia l’ossigeno, ce n’è il
17% di meno che a livello del mare. Le avvertenze principali
riguardano fare attenzione alla disidratazione e a non sprecare il
fiato.
«La regola d’oro a questa altezza è di prendere le cose con
calma» - è il consiglio del dottor Bill Clem, uno degli specialisti
mobilitato per la bisonga. Ne hanno tenuto conto gli
organizzatori: infatti, il programma è ridotto all’osso. A parte
una cena a Morrison, ridente località a 1.750 metri di altitudine, e
una gita in treno per le mogli dei Big a Winter Park (2.760 metri),
non sono previsti altri «strappi».
Escluse del tutto, quindi, le «pedalate» in bici del genere di quella
di Amsterdam. Finora, tuttavia, l’inconveniente più citato è una
notevole diffusione dell’emicrania tra i delegati giunti all’inizio
della settimana per i lavori preparatori.

Ma la ex vicepremier è furibonda: è un insulto al mio partito

Turchia, Yilmaz tende la mano a Ciller
«Entra con noi nel governo anti-islam»

ANKARA. Il neoprimoministrotur-
co Mesut Yilmaz, leader del partito
di centro-destra Anap (Madrepa-
tria), hadichiarato ieri divoler pun-
tare a un governo di coalizione ba-
sato su un ampio consenso. In una
conferenza stampa tenuta a margi-
ne di una riunione del suo partito,
Yilmaz ha espresso l’intenzione di
formareunesecutivoconlaparteci-
pazione del partito della giusta via
(Dyp,centrodestra), guidatodall’ex
ministro degli esteri Tansu Ciller),
della Sinistra democratica (Dsp) di
BulantEcevitedelPopolorepubbli-
cano (Chp) di Deniz Baykal. Il pre-
mier designato ha detto inoltre che
incontrerà il presidente del parla-
mento e i leader delle più grandi or-
ganizzazioni civili della società pri-
madi renderufficiale la formazione
del suo governo. Mentre la Sinistra
democratica e il Popolo repubblica-
nosisonogiàespressiafavorediYil-
maz, i due partner del governo
uscente, Necmettin Erbakan e Cil-
ler, continuano a criticare la scelta
del premier fatta dal presidente Su-

leyman Demirel. Tansu Ciller, che
sembra profondamente frustrata
per l’iniziativa di Demirel, ha detto
che il nuovo esecutivo non otterrà
la fiducia dal Parlamento.«La scelta
di Yilmaz è un insulto al mio parti-
to», ha aggiunto la Ciller, la quale
cova verosimilmente vecchi ranco-
riversoilneopremier.

Fu infatti Mesut Yilmaz, l’anno
scorso, inqualitàdiprimoministro,
ad autorizzare un’indagine per cor-
ruzione nei confronti di Tansu Cil-
ler. Inoltre le dimissioni dell’islami-
coErbakan,presentateperallentare
la tensione con le forze armate - pa-
ladine della laicità dello stato - do-
vevanonelleintenzionideiduepar-
tner governativi aprire la strada al
premieratodellaCiller.

Ma il piano è naufragato per l’in-
tervento di Demirel. Ieri Hasan
Ekinci, vice presidente del Dyp, ha
detto che seYilmaz invita il suopar-
tito a far parte della coalizione, ri-
sponderà invitandolo a sua volta in
governo pre-elettorale guidato da
Ciller.

Albania, rapito
e liberato
dirigente Pd

Un alto dirigente del
Partito democratico del
presidente albanese Sali
Berisha è stato rapito ieri
nella città meridionale di
Saranda. Si tratta di
Leonard Demi,
responsabile per i rapporti
con l’estero del Pd. Attorno
alle 21,30 Demi è stato
liberato, e fonti del Partito
democratico hanno riferito
che il dirigente «non è
ferito ma prostrato». Demi
è stato rapito da una banda
armata mentre da
Argirocastro stava
raggiungendo Saranda.


